
“WE CARE”, SE LA SCUOLA SI PRENDE CURA DI TUTTI

“Ogni anno, il primo giorno di scuola suona la campanella. Segno di richiamo per un nuovo inizio. Nove mesi separano dall’ultima campanella. Giusto il tempo di una gravidanza. Cosa genererà quest’anno? E cosa genereranno 13 anni di scuola? Studenti annoiati o entusiasti? Delusi o pieni di progetti? Più innamorati della verità, del bene e della bellezza o semplicemente addestrati a subire e superare compiti e interrogazioni?”. E’ a partire da domande come queste sollevate da Alessandro D’Avenia
, che il prossimo 10 maggio la scuola si dà appuntamento a Roma insieme a papa Francesco. Ciò che muove tanti (più di 150.000 solo gli iscritti on line, tra alunni, docenti e famiglie) non è una ragione innanzitutto economica, ma educativa. Infatti, la crisi che attanaglia la nostra società non è semplicemente quantitativa, ma ha radici più profonde, che affondano in una determinata visione dell’uomo. Per uscire da una certa empasse che è psicologica e pure culturale, la scuola gioca un ruolo determinante. E’ infatti al suo interno che viene elaborata e proposta la visione dell’uomo e della società che poi informa la vita dei futuri cittadini. Tale elaborazione non può però essere di carattere ideologico, ma deve misurarsi su temi reali come l’innovazione, la creatività, la capacità di progettare il futuro.  

Produrre uno shock cognitivo
Lo scopo ultimo della mobilitazione “La Chiesa per la scuola”, che si inserisce a buon diritto nel decennio dedicato dalla CEI al tema dell’educare, è produrre una sorta di shock cognitivo: alla Chiesa sta a cuore tutta la scuola. Senza inutili distinzioni tra statale e paritaria giacché essa è - per definizione - un servizio pubblico che decide del bene di tutti, del livello della democrazia, dello sviluppo culturale e morale di un popolo. Per questo la Chiesa italiana si interessa a questa fondamentale esperienza e prende l’iniziativa di promuovere un evento popolare. Di qui la scelta dello slogan che dà il titolo alla festa con Papa Francesco in piazza san Pietro: “We care”. Non c'è tanto il desiderio di differenziarsi rispetto all’uso generalizzato in chiave politica del celebre aforisma di don Milani, quanto piuttosto la necessità di ribadire che la scuola è affare di tutti. Singoli ‘don Chisciotte’, per quanto generosi, non sono sufficienti. Ci vuole una passione convergente tra tutte le agenzie educative sparse sul territorio: scuola, famiglia, chiesa. Il plurale del pronome personale dice pure un riferimento esplicito alla molteplicità dei fili che occorre ritessere per creare l’ambiente adatto all’opera educativa: il filo del rapporto tra docenti e alunni, quello tra la scuola e il lavoro, infine quello tra la famiglia e la scuola. Ciò che più conta, però, è individuare alcune essenziali convinzioni che aiutino a definire la scuola non come uno spazio obbligato di passaggio, ma come il tempo di una crescita indispensabile. Il cruccio infatti che demotiva tanti, specie docenti di qualsiasi età, è la percezione netta che i ragazzi siano a scuola, ma con il cuore vaghino altrove. Se questo accade, occorre pur chiedersi il perché. 

Tre attenzioni da coltivare per risvegliare la scuola
Parlando con gli addetti ai lavori e con gli stessi ragazzi che affollano le aule ogni giorno, non si fatica a capire che c’è anzitutto un deficit vocazionale da colmare. Manca, in effetti, il senso di un appello, in analogia a quel che accade ogni mattina all’inizio della scuola. Sentirsi chiamati al compito della scuola vuol dire ritrovare una ragione di vita e non subire un trattamento di rieducazione. Non si cresce da soli o semplicemente assemblando un insieme di conoscenze e competenze. La sfida consiste piuttosto nello stare di fronte a uno sguardo che ci fa crescere, che ‘tira fuori’ la nostra umanità in un confronto critico e sistematico. E per questo la scuola, pur in un contesto come quello digitale che la invita a cambiare stili e linguaggi, si conferma una risorsa necessaria per superare quell’individualismo strisciante che porta all’isolamento più che al perfezionamento. 

 
Ciò suppone di riscoprire la dinamica relazionale. E’ sempre un incontro la scintilla che rende possibile l’educazione, cioè  il miracolo della scoperta di sé e della realtà. Senza incontri veri non c’è educazione. Qui entra in gioco il ruolo della famiglia, cui va riconosciuta la libertà di educazione, che significa ancor prima la responsabilità dell’educare. Si educa riscoprendo l’autorità relazionale della coppia che costruisce uno spazio sicuro e riconoscibile in cui identificarsi sin dall’infanzia e su cui costruire le future certezze. La famiglia non è mai un fatto solo privato, ma un soggetto primario di bene comune che richiede coinvolgimento con le altre famiglie. Il che conferma il proverbio africano: per educare un figlio ci vuole un villaggio! Accanto alla famiglia c’è il corpo dei docenti che decide della qualità della scuola a partire dalla forma concreta delle relazioni tra gli stessi docenti. Gli educatori, che sono la risorsa fondamentale della scuola, devono possibilmente essere persone “dal pensiero incompiuto” (papa Francesco), cioè aprire a quel di più’ (magis) che sta dentro la realtà. Le risposte facili e preconfezionate vanno evitate, se non si vuol rendere la scuola una esperienza vuota e sterile. 


La scuola, infine, serve per cambiare il mondo e scoprire la sua bontà, nonostante le deformazioni persistenti dell’umano anche oggi. Serve ad allargare gli orizzonti, acquisendo una capacità di discernimento critico che fa apprezzare la bellezza, scartando tutto ciò che abbrutisce la nostra condizione. E, ancora, la scuola serve a garantire quell’avventura della ricerca umana che non si arresta mai rispetto alla verità e, pur tra errori ed illusioni, va sempre avanti e supera continuamente se stessa.


Educatori del desiderio

Per dirla con le parole di Francesco: ”La verità non la si ha, non la si possiede, la si incontra”. Di questa esperienza Bergoglio ha fatto una convinzione personale, maturata nei lunghi anni del suo insegnamento prima e del suo episcopato poi. Non sorprende, allora, che il papa sia istintivamente percepito come un educatore credibile ed autorevole, con il quale si avrebbe voglia di camminare insieme. A scorrere oggi i suoi scritti sull’educazione si resta positivamente impressionati dalla vicinanza empatica che mostra nei riguardi degli alunni, che hanno sempre un cuore inquieto. Di qui il suo invito: ”Cari educatori, affinchè la disciplina acquisisca questo sigillo di libertà è necessario che il docente sia in grado di leggere il linguaggio dell’inquietudine, dal bisogno di muoversi fisicamente, l’incapacità di star fermi, al porre continuamente domande, fino all’atteggiamento dell’adolescente che mette in discussione e in dubbio ogni cosa, ansioso di ricevere un’ulteriore risposta”. E precisa lo stato dell’arte: ”Questo dato pedagogico ci fa tornare al proposito originale: l’uomo in cammino, che spera e forgia il suo destino, e il dramma dell’uomo ‘quieto’ che si è ‘installato’. E’ interessante notare come questa parola derivi dal latino stabulum, la stalla dove sono rinchiusi i bovini. I sistemi mondani cercano di acquietare l’uomo, di anestetizzare il desiderio di mettersi in cammino, con proposte di possesso e di consumo”
. La scuola, dunque, è l’antidoto ad una società che sterilizzando il desiderio formatta i bisogni e le attese delle persone. 

Ancor più si fa chiara la sua visione della scuola quando scrive: ”Come la verità, la bontà e la bellezza procedono insieme e il nostro incontro con loro sarà sempre insufficiente e inaugurale, così accade con il processo educativo: i meri contenuti non bastano, ma devono essere assimilati insieme a valutazioni e modi di fare, e insieme allo stupore di fronte a certe esperienze”
. Infine sulla testimonianza dell’educatore Bergoglio è nitido: “Solo chi insegna con passione può aspettarsi che i suoi alunni apprendano con piacere. Solo chi si lascia abbagliare dalla bellezza può insegnare ai ragazzi a contemplarla. Solo chi crede nella verità che insegna può chiedere interpretazioni veraci. Solo chi vive nel bene – che è giustizia, pazienza, rispetto per le differenze nel modo di insegnare – può aspirare a modellare i cuori delle persone che gli sono affidate”
. 

Un incontro per aprire una nuova stagione di impegno

La trama dell’evento del 10 maggio, tramesso in diretta su Rai 1, evita accuratamente l’effetto-retorica, che non aiuta ad identificarsi con la condizione quotidiana della scuola: un ambiente sempre più di frontiera, che rischia di diventare una periferia esistenziale. Bisogna mantenere il tono realistico dei problemi e delle sofferenze senza occultare disagi e nodi irrisolti. Ma nello stesso tempo senza lasciarsi paralizzare dalle difficoltà, cogliendo piuttosto le sfide che si presentano.  L’arco narrativo della giornata - che inizierà presto all’alba per quelli che con la nave partono dalla Sicilia, ma anche per quanti si mettono in viaggio in pullman dal Triveneto - si struttura attorno ad una tensione tra la realtà e i sogni, senza mai far scendere il livello dell’attenzione emotiva al tema che appassiona. La partecipazione massiccia che si è prodotta è certo effetto del carisma del papa, ma è pure il segno che si è intercettato un nodo scoperto del vivere insieme. Quanti hanno partecipato all’ideazione e alla realizzazione del 10 maggio – in primis i 4 uffici della CEI (Educazione, scuola e università, Insegnamento della religione cattolica, pastorale familiare, pastorale giovanile) e le numerose sigle dell’associazionismo che si muove all’interno del mondo scolastico hanno un obiettivo non dichiarato che li accomuna. Il progetto La Chiesa per la scuola non può finire a piazza san Pietro, ma deve ripartire da lì, per rimotivare una presenza di cui si sente forte il bisogno. Per coltivare quella bellezza che, per Dostoevskij, salverà il mondo: la bellezza che nutre e fa sentire abitabile il mondo, la bellezza che non ha ragioni, ma dà ragioni all’esistere e lo rende per questo sensato e non semplicemente da consumare"'
.

Grazie ad essa, ogni studente  "troverà finalmente parole vere per dare nome - quindi possedere e vivere direbbe Eliot - a ciò che di invisibile c’è nella propria vita interiore, che abbiamo il compito di far fiorire"
.
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